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RIASSUNTO -   Viene presentata la ricostruzione dell’evoluzione 
morfologica e idrogeologica, comprese le recenti modifiche in-
dotte dall’uomo, degli ultimi 10.000 anni nella pianura alluvio-
nale della Valle Murcia, presso il Circo Massimo a Roma. La 
metodologia di indagine ha previsto l’uso di indagini ERT, la 
revisione e l’interpretazione dei dati di sondaggi archeologici  
e le datazioni al radiocarbonio, migliorando la conoscenza della 
struttura del sottosuolo e permettendo di collegare le informa-
zioni archeologiche a quelle stratigrafiche per valutare il tasso 
di sedimentazione nella valle. I dati indicano una pianura allu-
vionale pre-romana anastomizzata, successivamente modificata 
dall’intervento umano come descritto in CARPENTIERI et alii 
(2015). L’analisi di diversi documenti storici ha permesso di ri-
costruire le modifiche della valle fino ad oggi. 
 
PAROLE CHIAVE: Valle, Roma Italia, Geofisica, Archeologia, 
Geocronologia, Tasso di sedimentazione.  
 
ABSTRACT - We presents a morphological and hydrogeological 
reconstruction, including human-induced modification, during 
the last 10.000 years of  the evolution of  the Murcia Valley 
floodplain at the location of  the great Roman stadium Circus 
Maximus in Rome (Italy). Methodology included geophysical 
method ERT, revision and interpretation of  data from archae-
ological surveys and radiocarbon age determinations, improv-
ing knowledge of  the structure of  the subsoil and allowing 
making links between archaeological and stratigraphic informa-
tion, to assess the sedimentation rate in the valley. Data indicate 

a pre-Roman anastomosed alluvial plain subsequently modified 
by human intervention, as described in  CARPENTIERI et alii 
(2015). Analyses of  several historical documents allowed re-
constructing modifications of  the valley until present. 
 
KEY WORDS: Valley, Rome Italy, Geophysics, Archaeology Geo-
chronology, Sedimentation rates. 
 
 
1. - GEOLOGIA, GEOMORFOLOGIA E 
IDROGEOLOGIA DELLA VALLE MURCIA 

 
Negli ultimi milioni di anni, cicli glaciali-intergla-

ciali hanno causato cambiamenti nel livello di base 
dovuti alle fluttuazioni del livello del mare, contri-
buendo a plasmare il paesaggio attraverso erosioni e 
deposizioni fluviali (MARRA, 1995; MARRA, & FLO-
RINDO, 2014, MILLI 2013). Durante il periodo gla-
ciale del Würm (110–12,5 ka), i fiumi hanno creato 
valli profondamente incise con letti larghi e piatti. 
Attualmente, le valli che circondano Roma si stanno 
aggradando a causa dell’innalzamento del livello del 
mare post-glaciale. La Valle Murcia, in particolare, è 
approfondita fino a 34 m sotto il livello del mare (SI-
GNORINI, 1939; PAROTTO, 2008) incidendo le argille 
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Plio-Pleistoceniche (Formazione di Monte Vaticano 
– MVA). I margini della vallata sono costituiti da 
un’alternanza di unità vulcaniche e sedimentarie plio-
pleistoceniche (Fig. 1), alcune formanti terrazza-
menti riconoscibili nel profilo morfologico del Colle 
Palatino (FUNICIELLO & GIORDANO, 2008a; PAGLIA-
ROLI et alii, 2011, MANCINI, 2014). Questa sequenza 
include la Formazione Santa Cecilia, la Formazione 
Valle Giulia, le unità vulcaniche del Palatino (533 ± 
5 ka) e Prima Porta, l’Unità dei Tufi Stratificati Vari-
colori di Sacrofano (488 ± 2 ka), la Formazione del 
Fosso del Torrino, le Pozzolane Rosse (457 ± 4 ka), 

la Formazione di Villa Senni (357 ± 2 ka) e la For-
mazione Aurelia (KARNER & RENNE, 1998; KARNER 
et alii, 2001). Il riempimento Olocenico della valle 
consiste in sedimenti fluvio-palustri del Tevere e dei 
suoi affluenti (FUNICIELLO & GIORDANO, 2008a; FU-
NICIELLO & GIORDANO, 2008b; RASPA, 2008; PA-
GLIAROLI et alii, 2011; MANCINI et alii, 2013a, b). 

Ad oggi il reticolo fluviale è completamente oblite-
rato dall’urbanizzazione, ciononostante sono stati con-
dotti degli studi per il rilevamento delle direzioni di 
flusso e della superficie piezometrica nell’area romana 
(Fig. 3 - LA VIGNA et alii, 2015), che hanno permesso 
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Fig. 1 - Il Circo Massimo di Roma (nel riquadro nero) si trova nella Valle Murcia, tra il Palatino e l'Aventino. Stralcio della carta Geologica di Roma da FUNI-
CIELLO & GIORDANO (2008b), modificata.  

- The Circus Maximus of  Rome (in the black box) is located in the Murcia Valley, between the Palatine and the Aventine. Excerpt from the Geological Map of  Rome from FUNI-
CIELLO & GIORDANO (2008b), modified. 
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Fig. 2 -  a) Mappa di Leonardo Bufalini del 1551-prima mappa di Roma a stampa- stralcio; b) Marco Cartaro - Stralcio della veduta di Roma del 1576; c) Beatri-
zet & Lafrery 1557 - veduta da occidente;  d) Stralcio della Mappa della Città di Roma - G.B. Falda 1676 - incisione su rame - Esemplare conservato presso la 

Biblioteca dell'Istituto di Archeologia e Storia dell'Arte di Roma. 
- a) Map of  Leonardo Bufalini of  1551 - first printed map of  Rome - excerpt; b) Marco Cartaro - Excerpt of  the view of  Rome in 1576; c) Beatrizet & Lafrery 1557 - view from the 
west; d) Excerpt of  the Map of  the City of  Rome - G.B. Falda 1676 - copper engraving - Specimen preserved at the Library of  the Institute of  Archaeology and Art History of  Rome.

Fig. 3 - a) Idrogeologia dell’area romana nel 753 a.C. secondo Albini (1998); b) Idrogeologia dell’area romana in cui insiste la Valle Murcia (riquadro nero). Le frecce 
blu indicano la direzione di flusso della falda regionale, mentre le linee blu sono le isopieze. Stralcio tratto dalla Carta Idrogeologica di Roma di LA VIGNA et alii, 2015. 
- (a) Hydrogeology of  the Roman area in 753 BC according to Albini (1998); (b) Hydrogeology of  the Roman area in which the Murcia Valley lies (black box). The blue arrows indi-

cate the flow direction of  the regional aquifer, while the blue lines are the isopies. Excerpt taken from the Hydrogeological Map of  Rome by LA VIGNA et alii, 2015.
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di rilevare la falda regionale tra i 10,00 m s.l.m. nell’area 
a monte ed i 5,00 m s.l.m. in prossimità del Tevere. 
 
 
2. - LA STORIA ROMANA DEL 
CIRCO MASSIMO  
 

Il Circo Massimo è uno dei monumenti più anti-
chi di Roma. Gli archeologi ipotizzano che il primo 
intervento nella Valle Murcia risalga all’epoca dei 
Tarquini e sia collegato alla famosa Cloaca Circi, che 
avrebbe permesso il primo drenaggio della valle (So-
vrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, 2016). 
Solo con Giulio Cesare vennero realizzate nel Circo 
delle strutture in muratura, mentre successivamente 
Augusto, completato e restaurato il Circo, vi pose al 
centro della spina un grande obelisco (quello che 
oggi si trova in Piazza del Popolo) e costruì il pulvi-
nar (un palco) sul lato Palatino. Un altro importante 
elemento architettonico, di recente riportato alla luce 
è un arco trionfale dedicato a Tito nell’anno della sua 
morte (81 A.D.), posto al centro dell’emiciclo meri-
dionale del Circo Massimo. Dopo molte vicissitudini 
Traiano operò una sostanziale ricostruzione delle 
strutture (cui appartengono la maggior parte delle 
murature visibili). Quasi alla fine dei suoi fasti nel 
357 A.D. Costanzo II (LIVERANI, 2012) vi portò il  
secondo obelisco, oggi in piazza Laterano. 

Devastato più volte dagli incendi, il Circo è stato 
ricostruito da Domiziano e Traiano e successiva-
mente ogni qualvolta ce ne fosse necessità. Durante 
il periodo di maggior splendore (~ 27 a.C. al 476 
A.D.) il Circo Massimo raggiunse una lunghezza di 
circa 600 m, una larghezza da 124 a 160 m e ospitò 
fino a 250.000 spettatori. 

A partire dal V secolo per il Circo iniziò una fase 
di defunzionalizzazione con l’occupazione delle ta-
bernae e di molti spazi mentre le acque, che ancora 
scorrevano nella valle erano convogliate in una sorta 
di forma identificata come l’aqua Iovia.  Tuttavia le 
fonti ricordano un ultimo evento celebrato nel 549 
A.D. quando Totila (re degli Ostrogoti) diede gli ul-
timi giochi. (Zanzi 2019). 

Nel XII secolo il fornice centrale l’Arco di Tito 

demolito quasi completamente dopo il X secolo,  era 
occupato  dal canale dell’Acqua Mariana (o “Mar-
rana”) (BRANDIZZI VITTUCCI, 1991), il primo acque-
dotto medievale costruito da Callisto II nel 1122.  A 
poca distanza venne  costruita la “Torre della Mo-
letta” e iniziò  lo sfruttamento  agricolo legato alla 
presenza dell’ acquedotto, utilizzato principalmente 
come forza motrice per le attività di molitura, ma 
anche  per la coltivazione dei campi, irrigati mediante 
un reticolo di canali. Con un certo ritardo sulla “Ri-
voluzione Industriale” parte dell’area  fu destinata 
alla costruzione  del primo Gazometro  utilizzato per 
l’illuminazione delle strade principali della città. Sul-
l’area sorsero anche  magazzini e abitazioni per gli 
operai, fino ai primi del ‘900 quando il Comune di 
Roma inaugurò la prima centrale elettrica realizzata 
dall’ing. Montemartini spostando nel quartiere 
Ostiense il cuore industriale di Roma. Si alternarono 
da allora  momenti di abbandono a grande  interesse 
per l’area archeologica. Negli anni ‘30 vennero  de-
molite le strutture e le abitazioni ivi esistenti, e per 
l’apertura di via del Circo Massimo delocalizzato il 
cimitero ebraico posto sulle pendici dell’Aventino. A 
partire dal 1936 il  Partito Nazionale Fascista (PNF) 
visto l’alto valore simbolico del monumento volle 
usarlo come spazio propagandistico organizzando  
manifestazioni  e  grandi mostre  e culminate nel 
“Anno autarchico del Minerale” nel 1939 A.D. 

Solo nell’immediato dopoguerra il Circo  Mas-
simo divenne lo spazio verde  tutt’oggi utilizzato per 
importanti eventi della capitale la cui morfologia è 
stata modellata sulle dimensioni e strutture antiche 
sommerse da un’importante coltre di sedimenti. 

 
 
3. - DATI RECENTI E STORICI NELL’AREA 
DEL CIRCO MASSIMO  
 

Agli inizi del 1900 iniziarono una serie di ricerche 
geoarcheologiche nel Circo Massimo a partire dal fa-
moso sondaggio Circo Massimo (SIGNORINI, 1939 - 
S31 in Fig. 4), che portarono all’esecuzione di ulte-
riori perforazioni (1983, 2004, 2009, 2010, 2012, 
2013) per un totale di 44 indagini (Fig. 4). I sondaggi 
sono stati effettuati a profondità diverse e variabili 
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da pochi metri, fino a 60,00 m dal p.c. ed eseguiti da 
diverse imprese, per cui le descrizioni sono spesso 
deficitarie di elementi utili per lo scopo della rico-
struzione geologica.  

Il sondaggio più profondo (S31) eseguito dal-
l’A.G.I.P. in occasione dell’Esposizione Autarchica 
del Minerale nel Circo Massimo (SIGNORINI, 1939) 
ha permesso di vedere alla base della successione al-
luvionale, un deposito di ghiaia calcarea che da -
22,00 m s.l.m. si approfondisce fino a circa -34,00 m 
s.l.m . Al di sotto vi sono le argille grigio chiaro 
(MVA) datate al Pliocene (SIGNORINI, 1939; VENTRI-
GLIA, 2002; PAROTTO, 2008; FUNICIELLO & GIOR-
DANO, 2008a). Non sono state trovate le sabbie gialle 
marine che solitamente si trovano sopra le argille 
della Formazione del Monte Vaticano (MVA), né i 
sedimenti vulcanici sopra di esse. Questa circostanza 
suggerì al SIGNORINI (1939) che l’incisione avesse ef-
fettivamente rimosso questi depositi, incidendo la 
massa delle argille piacenziane.  

Recentemente la Geoplanning, ha effettuato al-
cune perforazioni nell’area di scavo dell’emiciclo 

(BRANCALEONI et alii, 2015) ed i carotaggi sono stati 
recuperati ed analizzati nuovamente per il presente 
lavoro.  
Per ottenere la caratterizzazione litologica, nel 2003 
con il Progetto Zetema Cultura furono effettuate 
delle indagini su alcuni campioni raccolti durante le 
perforazioni, con i seguenti risultati: 

Materiale di riempimento: Ф = da 18° a 23° 
C = 0 kg/cmq  γ = 1,68 g/cm³  E = da 30 
a 50 kg/cmq  
Limi argillosi: Ф = da 17° a 22° C = da 0,05 
a 0,40 kg/cmq  γ = 1,80 g/cm³  E = da 20 
a 70 kg/cmq. 

Tre perforazioni sono state eseguite nella zona 
Carceres, sul lato nord-ovest dello stadio, a ridosso 
del fiume Tevere, ad una profondità circa 5,00 m ed 
una nei pressi di Via dei Cerchi dove sono stati rin-
venuti muri appartenenti alle tribune del Circo Mas-
simo (BIGOT, 1908) . Una successiva indagine su 17 
carote di sondaggio portò alla luce numerosi resti 
delle strutture portanti della scalinata dell’antico 
Circo e permise di individuare l’antica Marrana che 
confluiva nella Valle di Murcia fino al 1934, insieme 
ai muri radiali e ai solai di due strade sovrapposte 
(PIETRANGELI , 1940). Le informazioni stratigrafiche 
derivate da questi resti storici fornirono informazioni 
sulla geometria della valle in relazione alla costru-
zione romana. Nel 1998, i dati di dieci grandi perfo-
razioni hanno portato alla scoperta di piccole 
porzioni della “spina” centrale. Questa era un rile-
vato che separava le due corsie intorno alla pista, 
nelle corse dei carri Romani. La struttura originaria 
fu modificata durante il periodo Imperiale e poi 
persa durante la successiva urbanizzazione dell’area; 
la sua forma sul terreno è stata recentemente rico-
struita, nell’ambito della riqualificazione locale. Le 
perforazioni del 1998 hanno individuato anche una 
trincea situata lungo Via dei Cerchi sul lato nord-est 
del Circo (CIANCIO ROSSETTO, 2002) riempita con 
materiali derivati da precedenti scavi archeologici. 
Grazie ai sondaggi archeologici a grande diametro 
(1,50 m) da S35 a S44 in (Fig. 4), CIANCIO ROSSETTO 
& BUONFIGLIO (2007) hanno stimato il primo livello 
di occupazione romana a circa 8,00 m s.l.m. 

Fonti storiche riportano che il rivestimento delle 
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Fig. 4 - Foto dal sito Rerum Romanarum, da Album edito Quasar del  
1979 (link). 

- Photo from the site Rerum Romanarum, from Album edited by Quasar in 1979 (link). 
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sponde irregolari dei canali nel Circo era stato realiz-
zato con muri e banchine in tufo e sotto Tarquinio 
con blocchi di “cappellaccio”. Anche all’incrocio tra Via 
di San Gregorio e Via del Circo Massimo sono stati 
ritrovati similmente dei blocchi di tufo, senza malta. 
Il NARDUCCI nel 1889 indicava le dimensioni di 
quest’opera, con la larghezza della condotta pari 2,00 
m  e altezza 3,50 m  con il livello di base a 7,60 m s.l.m. 
e l’estradosso a quota 12,30 m s.l.m. Al di sopra di 
quest’ultima vi è una pavimentazione stradale a quota 
14,20 m s.l.m. molto simile ad un altro tratto di cloaca 
rinvenuto in prossimità dell’angolo di via della Greca. 
(BIANCHI, 2017). Durante l’escavazione della fogna 
dell’Esquilino, lungo via dei Cerchi, che si è spinta fino 
a 10,00 m di profondità, sono stati rinvenuti tre antichi 
livelli stradali (BUONFIGLIO, 2014). 

Sembra che alla fine del XVI secolo FLAMINIO 
VACCA abbia scoperto, durante gli scavi per gli obe-
lischi, una grande cloaca al centro del Circo, proba-
bilmente tra la cavea e la “Spina” (BIANCHI, 2017). 
Anche il NARDUCCI (1889) sosteneva che la prima 
importante fognatura romana, la Cloaca Circi, si tro-
vasse proprio nel Circo Massimo e  la attribuì all’età 
tardo Repubblicana. In ogni caso fonti storiche ram-
mentano di fognature continuamente ristrutturate in 
età Repubblicana ed Imperiale. Per cui è presumibile 
ipotizzare che già in epoca Arcaica esistesse una 
fogna che si dirigeva verso il Tevere, attraversando 
la Valle Murcia, anche se non è noto l’effettivo per-
corso sotterraneo. Lo stesso LANCIANI nella su Forma 
Urbis Romae, alla Tav. 35 dell’opera (1893-1901), ri-
porta un tratto della grande Cloaca al centro del 
Circo Massimo. 

Sembra sia stato Cesare nel I secolo a.C. a realiz-
zare il primo edificio circense in muratura, aumen-
tandone l’ampiezza e la capienza. Questi realizzò, 
secondo Dionigi di Alicarnasso, un canale in mura-
tura scavato in prossimità delle gradinate, largo 3,00 
m e alto 3,00 m, che separava la cavea dalla “pista”. 
Gli storici pensano che questo Euripo fosse colle-
gato ad una rete fognaria circostante, ma in ogni caso 
sembra fosse aperto, almeno fino all’epoca di Ne-
rone, quando venne chiuso. Nell’emiciclo meridio-
nale del Circo sono stati rinvenuti più canali 
sovrapposti, i più antichi risalgono a prima del VI 

secolo e venivano utilizzati fino al Medioevo per ir-
rigare gli orti fatti sulle rovine del Circo (BIANCHI, 
2017). 

Nel corso di diversi secoli, l’area del Circo Mas-
simo è stata più volte rimaneggiata nel tentativo di 
migliorarne l’uso e l’aspetto. I 2500 anni circa di ur-
banizzazione dell’area, compresa la costruzione e la 
demolizione di molti edifici nel secolo scorso, hanno 
cambiato profondamente la geometria originaria 
della valle. VENTRIGLIA nel 2002 stimò uno spessore 
medio dei riempimenti nel Circo di circa 15 m con 
conseguente forte eterogeneità laterale nel sotto-
suolo (CORAZZA et alii, 2005). 

Il BUFALINI nel 1551 (Fig. 2a) rappresentò il Circo 
con la galleria dell’acqua Mariana (così chiamata al 
suo tempo) che scorreva a ridosso dell’Aventino, in-
teressando in taluni tratti l’area delle tribune. 

Nel 1557 BEATRIZET & LAFRERY 1557 rappresen-
tarono (Fig. 2c) in una veduta da occidente, le rovine 
del Circo con gli edifici costruiti in epoca medievale 
al di sopra di una scarpata, similmente alla rappre-
sentazione successiva (1576) di MARCO CARTARO 
(Fig. 2b). Un secolo dopo, il  FALDA (1676) rappre-
sentò il settore del Circo con le opere romane com-
pletamente sepolte, nella sua Mappa della Città di 
Roma (Fig. 2d). 

I movimenti terra nell’area del Circo continua-
rono fino ai tempi recenti. A proposito si ritiene in-
teressante quanto riportato dalla scrittrice e 
giornalista MARTINI (link) in merito al Roseto, che si 
trova oggi sul lato meridionale del Circo, a proposito 
del quale scrive: “Era nominato: “Ortaccio degli Ebrei’ 
in segno di disprezzo religioso da parte dell’autorità papale... 
dal 1645 al 1895 quel terreno fu utilizzato come Ci-
mitero Ebraico, trovandosi nelle immediate vici-
nanze del Ghetto degli ebrei, nel quale la loro 
comunità abitava. Si trattava di un terreno molto am-
bito, in piena area archeologica e sulle sponde del 
Tevere, ma la comunità resistette a tutti i tentativi di 
esproprio per moltissimi anni. E il cimitero rimase 
in tale luogo fino al 1934, quando una parte delle 
salme fu trasferita al Cimitero del Verano, aperto 
anche ai non cattolici dal 1870”. Quanto affermato, 
insieme alle  foto reperite online (Fig. 4 - link), che 
sembra siano tratte da un album su Roma edito Qua-
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sar (1979), nelle quali è evidente che le lapidi oltre i 
cipressi seguono il pendio discendente verso est nel 
Circo, lascia pensare che il cimitero in questione si 
fosse spostato dall’attuale Roseto e quindi dall’Or-
taccio vecchio degli Ebrei all’Ortaccio degli Ebrei e 
cioè nel perimetro del Circo Massimo, al di sopra 
delle rovine delle tribune romane, come rappresen-
tato anche dal LANCIANI (1893-1901).  

In un recente articolo (link), la giornalista GIO-
VENCO rammenta, relativamente alla storia del cimi-
tero ebraico, che a seguito della costruzione delle 
nuove mura nella vecchia Porta Portese, iniziata 
sotto Urbano VIII ed ultimata nel 1645 durante il 
pontificato di Urbano X, gli ebrei (che lì seppellivano 
i loro defunti), ebbero il permesso di spostare il ci-
mitero sull’Aventino. Nel XVIII secolo ampliarono 
l’acquisto tanto che vi erano due aree distinte, una 
denominata “Ortaccio degli Ebrei” e l’altra “Ortac-
cio vecchio degli Ebrei”. Tale ultima constatazione 
trova testimonianza anche nella pianta del NOLLI 
(1748). Rammenta ancora la GIOVENCO (link), che 
l’editto emanato nel 1775 da Pio VI, analogo a quello 
già promulgato nel 1625 da Urbano VIII, proibiva 
agli ebrei di collocare lapidi o iscrizioni a memoria 
dei loro defunti nei cimiteri: quelle già esistenti ven-
nero distrutte dall’autorità pontificia. L’editto fu abo-
lito nel 1846 da Pio IX e quindi tornarono nel  
cimitero le pietre tombali. Il “Cimitero Ebraico 
dell’Aventino” fu chiuso nel 1895, quando fu con-
cesso agli Ebrei di seppellire i loro morti al Verano, 
mentre solo nel 1934 l’area cimiteriale fu espropriata 
dal governatorato di Roma in ragione della  “pub-
blica utilità”, per collegare Via della Greca a Viale 

Aventino. Ebbene anche il MUNOZ (1934) ha lasciato 
con la sua opera delle testimonianze fotografiche 
dove si vedono gli scavi nella porzione inferiore del 
cimitero degli Ebrei evidentemente a ridosso degli 
edifici che erano presenti nel Circo Massimo. Ne 
consegue che solo la porzione superiore della pro-
prietà ebraica fu destinata agli orti di guerra, altro 
elemento constatabile e visibile in primo piano nelle 
foto precedenti al 1934 (Fig.4).  

ALBINI nel 1998 pubblica una ricostruzione del-
l’idrogeologia storica dell’area, riferita al 753 a.C. 
(Fig. 3a) descritta con una carta nella quale riporta 
un elemento fluviale che entra nell’area terminale 
della valle in prossimità del Palatino, per poi centra-
lizzarsi fino a sfociare in un’area lacuale similmente 
a come si pensava fosse il Velabro. Nel tardo ‘900  
l’acqua Mariana venne incanalata in una galleria che 
BIGOT nel 1908 riporta nel suo elaborato (Fig. 5) e 
che attraversa il Circo in senso longitudinale, lungo 
il versante Aventino. L’acqua Cabra (o Marrana Ma-
riana) scorreva superficialmente dal periodo medie-
vale come visible anche in figura 2 (a,b,c) molto 
probabilmente per lo scopo irriguo e lo fu fino al 
1900 circa, come rappresentato nella cromolitografia 
della libreria Spithover del 1876 (Fig. 6) dalla quale è 
possibile dedurre che il canale dell’acqua cabra ve-
nisse utilizzato anche per gli scarichi delle strutture 
del Gazometro. Lo stesso dicasi per la rappresenta-
zione di RODOLFO LANCIANI (1893-1901, Fig. 7) 
dove probabilmente era stata già, almeno in parte ca-
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Fig. 5 - Il Circo Massimo nel 1908, disegnato da Bigot. 
- The Circus Maximus in 1908, designed by Bigot.

Fig. 6 - Stralcio della cromolitgrafia conservata nella Biblioteca Nazionale 
Norvegese, 1876 e tratta da Wikipedia (link). 

-Excerpt from chromolithography preserved in the Norwegian National Library, 1876 
and taken from Wikipedia (link).
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nalizzata, poiché le strutture del gazometro si erano 
ampliate verso il centro del Circo Massimo.  

In ogni caso, il drenaggio dell’acqua nel Circo 
Massimo è sempre stato complesso da gestire. Re-
centemente CARLONE et alii (2011) hanno monito-
rato il livello delle acque sotterranee in alcuni 
piezometri posizionati nel settore dell’emiciclo per 
consentire gli scavi archeologici, concludendo che 
nel Circo, a causa del continuo intervento umano, 
l’acqua presente si è accumulata in uno strato so-
speso, che ha ostacolato il normale deflusso delle 
acque superficiali e sotterranee provocandone il ri-
stagno. Gli Autori hanno quindi realizzato una bo-
nifica con trincee drenanti posizionate ad una 
profondità compresa tra 1,50 e 3,00 m dal livello del 
suolo. Le pendenze delle trincee sono comprese tra 
l’1% e il 2% e sono collegate tra loro in un punto di 
raccolta centrale, caratterizzato da una vasca da cui 
viene sollevata l’acqua per abbassare il livello della 
falda. La vasca è in continuità idraulica con due pozzi 
circolari posizionati lateralmente rispetto alla Torre 
Frangipane. 

I dati idrogeologici relativi all’altezza della falda 
sono disponibili dal lavoro della Geoplanning 
2009/2010, che segnalano il livello della falda nel-
l’area degli scavi archeologici a 13,00 m s.l.m. Nel 
2013, nei piezometri da S1 a S4 la quota della falda 
è stata rilevata a circa 13,30 m s.l.m. a solo 1,30 m 
dal p.c. Dati meno recenti riportano la quota della 
falda per S21 a 13,90 s.l.m. e per S30 a 13,10 m s.l.m. 
Similmente un recente studio di microzonazione si-

smica condotto dall’Istituto di Geologia Ambientale 
e Geoingegneria del Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche in collaborazione con l’Università La Sa-
pienza di Roma (Progetto UrbiSIT, MOSCATELLI et 
alii, 2011; PAGLIAROLI et alii, 2011), indica la profon-
dità della falda acquifera del Palatino e del Circo 
Massimo a circa 12,00-14,00 m s.l.m. (MOSCATELLI 
et alii., 2010). 

Una prima ricostruzione della morfologia e idro-
geologia della Valle Murcia, nel tratto dove si trova il 
Circo Massimo è stata proposta nel 2015 da CARPEN-
TIERI et alii. Gli Autori sulla base delle indagini geofi-
siche ricostruiscono la presenza di tre diversi strati 
nel sottosuolo, con valori di resistività dei sedimenti 
correlabili con le litologie ricavate dai sondaggi su de-
scritti.  Sulla base delle evidenze geofisiche gli Autori 
ipotizzano anche la presenza di un’antica canalizza-
zione all’interno del Circo Massimo, grazie alla quale 
i Romani avevano bonificato l’area, altrimenti inuti-
lizzabile per le corse con le quadrighe.  
 
 
4. - SONDAGGI, GEOFISICA E GEOCRONO-
LOGIA  

 
Sono stati raccolti e rivisti in un unicum tutti i dati 

dei sondaggi summenzionati  e revisionate le carote 
di perforazione provenienti da 14 sondaggi effettuati 
nell’area archeologica (Fig. 8). Nonostante il cattivo 
stato di conservazione delle cassette di sondaggio, 
l’analisi ha reso possibile la definizione delle caratte-
ristiche litologiche, l’individuazione di un probabile 
limite correlabile con l’uso umano della valle ed il 
campionamento di materiale organico utile per ef-
fettuare le datazioni geocronologiche. Queste ultime 
sono state effettuate su 4 campioni, prelevati dalle 
carote dei sondaggi S5, S6, S8 e S9 (Fig. 8) a profon-
dità superiori ai 12,00 m dal p.c., nei quali era evi-
dente la presenza di materiale organico. I campioni  
sono stati sottoposti  a datazione con il metodo del 
radiocarbonio mediante la tecnica della spettrometria 
di massa ad alta risoluzione (AMS), presso il Centro 
di Datazione e Diagnostica (CEDAD) dell’Univer-
sità del Salento.        

I macrocontaminanti presenti nei campioni, sono 
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Fig. 7 - Stralcio della Tav. 35 dell’opera Forma Urbis Romae, di R. Lanciani 
(1893-1901).  

- Excerpt from Table 35 of  the work Forma Urbis Romae, by R. Lanciani (1893-1901).
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stati individuati mediante osservazione al microsco-
pio ottico e rimossi meccanicamente. Il trattamento 
chimico di rimozione delle contaminazioni dal cam-
pione  è stato effettuato sottoponendo il materiale 
selezionato ad attacchi chimici alternati acido-alca-
lino-acido. Il  materiale estratto è stato successiva-
mente  convertito in anidride carbonica mediante 
acidificazione, e quindi in grafite mediante riduzione. 
Si è  utilizzato H2 come elemento riducente e pol-
vere di ferro come catalizzatore. La quantità di gra-
fite estratta dai campioni è risultata sufficiente per 
una  accurata determinazione sperimentale dell’età. 
La concentrazione di radiocarbonio è stata determi-
nata confrontando i valori misurati delle correnti di 
12C e 13C, e i conteggi di 14C con i valori ottenuti da 
campioni standard di Saccarosio C6 forniti dalla 
IAEA. La datazione convenzionale al radiocarbonio 
è stata corretta per gli effetti di frazionamento iso-
topico sia mediante la misura del termine δ13C effet-
tuata direttamente con l’acceleratore, sia per il fondo 
della misura. Campioni di concentrazione nota di 
Acido Ossalico forniti dalla NIST (National Institute 
of  Standard and Technology) sono stati utilizzati 
come controllo della qualità dei risultati. Per la de-

terminazione dell’errore sperimentale nella data al 
radiocarbonio  è stato tenuto conto sia dello scatte-
ring dei dati intorno al valore medio, sia dell’errore 
statistico derivante dal  conteggio del 14C.  La tabella 
2 riporta la datazione al radiocarbonio (non calibrata) 
per i  campioni con l’indicazione dell’errore assoluto 
della misura. La datazione  al radiocarbonio per i 
campioni è stata  quindi calibrata (Tab.. 2) in età di 
calendario  utilizzando il software OxCal Ver. 3.10 
basato sui dati atmosferici (REIMER et alii, 2013). Il 
risultato della calibrazione è riportato nella tabella 1. 
(CEDAD - Centro di Datazione e Diagnostica Diparti-
mento di Matematica e Fisica “Ennio de Giorgi”, Università 
del Salento).  

Le datazioni geocronologiche e storiche sono 
state correlate con l’altitudine relativa al livello del 
mare, ottenuta dai sondaggi e dalle ERT per valutare 
il tasso di sedimentazione medio nella valle.  

Gli studi geofisici, già effettuati per il lavoro CAR-
PENTIERI et alii 2015 sono stati incrementati di ulte-
riori 8 stendimenti geoelettrici. Tenendo in 
considerazione i dati dei sondaggi, la morfologia 
(FOX, et alii, 1980) e la profondità raggiungibile tra-
mite le indagini geoelettriche di circa 1/5 – 1/6 della 
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Fig. 8 - I sondaggi nel Circo Massimo: dalla collezione del Progetto Urbisit, con i punteruoli verdi; i sondaggi profondi eseguiti dalla Geosonda nel 1983, con i 
punteruoli rosa; quelli eseguiti dai Servizi Geotecnici s.r.l. e seguiti dal Prof. Ammermann, nel 2003, con i punteruoli gialli; i sondaggi acheologici eseguiti dalla 

Geosonda indicati con i punteruoli rossi ed infine i più recenti del Progetto Zetema Cultura con i punteruoli celesti. 
- The surveys in the Circus Maximus: from the collection of  the Urbisit Project, with the green awls; the deep surveys carried out by Geosonda in 1983, with the pink awls; those carried 
out by Servizi Geotecnici s.r.l. and followed by Prof. Ammermann, in 2003, with the yellow awls; the acheological surveys carried out by Geosonda indicated with the red awls and finally 

the most recent ones of  the Zetema Cultura Project with the blue awls.
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lunghezza massima dello stendimento, sono state 
programmate delle ERT (Electrical Resistivity Tomogra-
phy) che hanno permesso di investigare fino a circa 
70,00 m di profondità, raggiungendo lunghezze sul 
p.c. fino a 400,00 metri nel settore pubblico del Circo. 
La geometria di acquisizione implica una migliore vi-
sibilità nel settore centrale delle tomografie elettriche, 
pertanto alcune sono state effettuate secondo delle 
linee oblique, al fine di investigare porzioni maggiori 
di sottosuolo. Le ERT sono state ottenute implemen-
tando degli stendimenti lineari fino anche a  88 elet-
trodi laddove possibile ed un interspazio tra 1,50 e 
5,00 metri. La ricerca, già descritta nel lavoro sum-
menzionato, si è avvalsa dell’utilizzo di due georesi-
stivimetri della PASI, il 16SG e il Polares 
(quest’ultimo fornito per l’occasione dalla PASI S.r.l. 
di Torino ed un SISCAL R2 dell’ISPRA, impostati 
secondo una configurazione quadrupolare Wenner-
Schlumberger (TONKOV et alii, 2006). Agli intervalli 
di resistività elettrica sono associate le litologie pre-
senti in loco in accordo con TELFORD et alii, (1990), 
LOKE (2004) e NORINELLI (1996). 

Le indagini elettriche più profonde sono state 
eseguite con ISPRA, con gli stendimenti 16/17/18, 
interspazio di 5,00 metri e 96 elettrodi per ciascun 
array. L’inversione dei dati è stata eseguita mediante 
“robust constrained leastquares inversion” con metodo 
Gauss Newton, utilizzando il software Res2Dinv 
della Geotomo. Le sezioni sono state elaborate con 
il “model refinement”, dividendo le celle di un valore 
pari alla  metà dello spazio elettrodico, poiché i dati 
erano rumorosi, al fine di migliorarne la leggibilità. 
 
 
5. - PRESENTAZIONE E DISCUSSIONE DATI  

 
La revisione di tutti i sondaggi (figg. 8-9; Tab. 1) 

è stata usata per migliorare la ricostruzione della stra-
tigrafia generale della Valle Murcia, nella sezione del 
Circo Massimo (Fig. 16), ed è servita per la pianifi-
cazione della geofisica necessaria alla ricostruzione 
del substrato profondo della valle nonché alla rico-
struzione planare, ancora in fase di sviluppo, di ele-
menti antropici e naturali.   

Con riferimento alla revisioni delle stratigrafie di 
sondaggio da letteratura, sono state riscontrate 

ampie variazioni laterali di facies, soprattutto al limite 
tra i depositi alluvionali e le ghiaie e tra queste a la 
MVA sottostante. Giacchè il limite delle ghiaie, dal 
settore centrale del Circo alla sua terminazione è an-
cora oggetto di ricerca, in figura 16 è stato solo trat-
teggiato, nonostante dalle ERT sia possibile fare 
ulteriori considerazioni che saranno viste nel detta-
glio in seguito. 

La stratigrafia mostra, nel settore terminale, un 
approfondimento della paleovalle testimoniato dalla 
presenza di sedimenti alluvionali ben oltre i -25,00 
m s.l.m. in S21. Alla stessa conclusione si giunge ve-
dendo le stratigrafie dei sondaggi S32, S33 e S34, le 
quali di fatto intercettano sedimenti alluvionali fino 
a -17,25 m s.l.m..  

Le perforazioni S30 e S31 invece, intercettano le 
ghiaie a -22,00 m s.l.m., e la MVA a -34 m s.l.m., per 
cui a profondità maggiori rispetto alle perforazioni 
a monte della valle (S16, S17 e S19). Qui la presenza 
di uno spessore di ghiaia di 12,00 m, lascia supporre 
che vi fosse un’incisione valliva, con un corso d’ac-
qua proveniente da NNE, dato correlabile con le 
ERT pubblicate in CARPENTIERI et alii, (2015). L’in-
cisione della valle nel settore a monte, dove si trova 
il sondaggio S16, che intercetta le ghiaie in matrice 
sabbioso-limosa nera a -15,80 m s.l.m. e la MVA alla 
quota di -24,30 m s.l.m., è stata decisamente supe-
riore rispetto ai settori interessati dai sondaggi S17 e 
S18, che incontrano il limite MVA alla quota di -
19,00 m s.l.m. Questi dati suggeriscono un’elevata 
capacità erosiva dovuta all’ingresso in valle del pre-
sunto corso d’acqua proveniente da NNE, anche le-
gata ad eventuali dislocazioni del substrato 
pliocenico (MARRA et alii, 2018), che avrebbero co-
stituito delle line preferenziali di deflusso delle acque. 
Ma ancora, nel  sondaggio S18, più a sud-est rispetto 
all’S16 non ci sono le ghiaie oloceniche prima della 
MVA, che invece si ritrovano nell’S17, considerando 
che S17 e S18 hanno il tetto della MVA entrambi a -
19 m s.l.m., si potrebbe immaginare che qui vi fosse 
l’entrata di un flusso di acqua a complicare l’idrogeo-
logia dell’area, come logico supporre sia per la posi-
zione della valle sia per le risultanze delle indagini 
geosifiche di seguito esposte. 

Come noto in letteratura (MANCINI et alii, 2013a, 
b, 2014), il limite della MVA alle pendici del Palatino 
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è stato intercettato ad una quota superiore a 0,00 m 
s.l.m., suggerendo che nel settore del Circo Massimo, 
l’ampiezza dell’asta fluviale proveniente da NNE 
avesse dimensioni limitate. Nel settore lato Aventino 
il tetto della MVA è stata intercettata a quota -8,50 
m s.l.m., con soli 20,00 cm di ghiaia al tetto e a quota 
-8,30 m s.l.m., nella perforazione S29. Questo settore 
era quindi un terrazzo elevato, proprio come il set-
tore terminale della valle dove si trova la perfora-
zione S26 sul lato orientale del Circo Massimo. 
Questa perforazione ha intercettato le ghiaie a -11,5 
m s.l.m. e il limite MVA a -14,00 m s.l.m..  

Sul versante Palatino, il sondaggio S22 intercetta 
sedimenti argilloso-limosi fino a -13,27 m s.l.m., 
senza trovare le ghiaie o il limite MVA. Il tetto delle 
ghiaie è stato presumibilmente intercettato con la 
ERT 18 (Fig. 12) ad una quota di circa -15,00 m 
s.l.m.. Mentre non si può dire lo stesso per la por-

zione terminale del Circo, dove le perforazioni S20 
e S21 attraversano solo sedimenti limoso-argillosi 
pur spingendosi a 50 m dal p.c., senza intercettare il 
limite con la MVA, evidentemente più profondo, 
come già descritto.  

Un ulteriore dato che salta all’occhio, vedendo la 
sezione stratigrafica, è la differenza in quota nella 
Formazione MVA tra i sondaggi S17 ed S31, pari ad 
un salto di circa 15,00 m in una distanza tra le per-
forazioni di soli 200,00 m lineari,  altro elemento 
probabilmente riconducibile a possibili dislocazioni 
del substrato Pliocenico. 

Relativamente ai sondaggi da S1 a S15 (Fig. 9), il 
lavoro di revisione è stato effettuato con lo scopo di 
capire se nelle carote esaminate vi fossero tracce an-
tropiche. Partendo dal presupposto che nel Circo vi 
fossero delle canalizzazioni (CARPENTIERI et alii, 
2015), il materiale poteva trovarsi anche al di sotto 
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Tab. 1 - Elenco dei sondaggi nel Circo Massimo, con stratigrafie revisionate. I valori s.l.m. sono riferiti al termine di cia-
scuna litologia o formazione.  

- List of  surveys in the Circus Maximus, with revised stratigraphies. The s.l.m. values refer to the end of  
each lithology or formation. 

i n
   

 p
 r 

e 
s 

s 



del piano di calpestio romano, anche all’interno di 
antichi canali, come avverrebbe in qualsiasi fogna-
tura intasata. L’analisi ha portato all’individuazione 
di quattro strati principali: il primo di riempimenti 
recenti, più in profondità delle alluvioni dette stori-
che e caratterizzate da limi argillosi e al di sotto i se-
dimenti presumibilmente relativi al periodo romano, 
per la presenza di mattoni o cocci in matrice argil-
loso-sabbiosa ed infine i sedimenti sabbioso-limosi 
alluvionali con presenaza di torbe in particolare alla 
base. 

 Dalla revisione dei sondaggi risulta evidente che 
l’uso della valle nel periodo romano fosse almeno 
alla quota di 6,00 m s.l.m. ed in effetti gli stessi ar-
cheologi presumono fosse sin dall’età arcaica. Uno 
dei campioni con presenza di materiale organico è 
stato datato al 1090 a.C. (Fig. 9), S6 a quota 5,90 m 
s.l.m. e sembrerebbe quindi confermare la presenza 
dell’uomo in questo tratto della valle già a quel 
tempo. Eppure si rinvengono in diversi sondaggi, al 
di sotto della quota considerata di uso romano in fi-

gura 9, dei pezzi di selce e laterizio. A tal proposito 
è bene ricordare che a monte della Valle Murcia 
erano già presenti antichi insediamenti come l’antica 
Tuscolum (Frascati, Provincia di Roma) nel 1400 
a.C. o nei pressi del lago di Castel Gandolfo (Pro-
vincia di Roma) dove sono stati rinvenuti anche resti 
di abitazioni umane neolitiche. Pertanto oltre ad un 
apporto diretto legato all’attività umana nella valle, 
potrebbero trovarsi in loco resti provenienti dalle zone 
a monte, ma senza andare troppo lontano certa-
mente erano abitate zone prossime alla Valle Murcia, 
considerata la disponibilità di acqua che è da sempre 
un elemento fondamentale per l’abitabilità di un’area.  

Riguardo le alluvioni storiche è possibile notare 
che in alcuni sondaggi S5, S6, S7, S11, S15 sono 
completamente elise dai riporti recenti, a testimo-
nianza del disturbo superficiale causato dall’inter-
vento umano in tempi successivi.  

Le datazioni geocronologiche (Tab. 2), fissando 
un range temporale, hanno permesso di fare delle 
speculazioni sulla sedimentazione nella valle. Nel 
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Fig. 9 - Revisione delle carote di sondaggio disponibili. 
- Review of  available survey cores.
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caso del sondaggio S6, in particolare, con riferi-
mento alla data calibrata di 1090 a.C. si è ottenuto il 
riscontro tra la datazione storica e la buona revisione 
del sondaggio. Per il momento è di per sé fondamen-
tale che siano state possibili le datazioni su tutti i 
campioni prelevati durante la revisione dei sondaggi 
a riprova della presenza di materiale organico. 

L’insieme dei dati menzionati, con il supporto di 
informazioni archeologiche e geofisiche, ha reso 
possibile la correlazione tra date calibrate e l’altitu-
dine relativa sul livello del mare (Tab. 3). Sapendo 
inoltre, che la sedimentazione nella Valle Murcia è 

iniziata circa 9700 anni fa (MARRA & ROSA, 1995; 
KARNER & RENNE, 1998; KARNER & MARRA, 1998; 
KARNER et alii, 2001) quando è cominciata la sedi-
mentazione fluviale dovuta all’innalzamento del li-
vello marino dopo l’ultima glaciazione nella 
campagna romana e considerando come possibile 
data finale quella del 2016, sono stati fissati i termini 
temporali iniziale e finale della sedimentazione nella 
valle. Con le datazioni al radiocarbonio, partendo 
dalla considerazione che alla data 7684 a.C. circa, il 
livello di partenza potesse essere -34,00 m s.l.m. 
(maggiore profondità della valle) e utilizzando le date 
calibrate, del 5480 a.C. a una profondità di - 2,85 m 
s.l.m., 4060 a.C. a una profondità di -0,69 m s.l.m., 
3770 a.C. a una profondità di 1,16 m s.l.m. e quella 
del 1090 a.C. a profondità di 5,90 m s.l.m., è stato 
calcolato il tasso di sedimentazione medio nella valle, 
con i dati illustrati nelle tabelle 3 e 4. I dati archeo-
logici, pure riassunti in tabella 3, collocano a circa 

8,00 metri il livello del piano di calpestio romano 
(CIANCIO ROSSETTO & BUONFIGLIO, 2007; BUONFI-
GLIO, 2007; CARPENTIERI et alii, 2015). L’inizio del 
periodo romano viene collocato tra il 753 a.C. (data 
tradizionalmente considerata per la nascita di Roma), 
ma qui si sceglie di usare la data del 616 a.C., tradi-
zionalmente riferita al regno di Tarquinio Prisco, 
quando fu realizzato il primo drenaggio della valle. 
Quindi, abbiamo considerato la data riferita all’ul-
tima corsa nel Circo, durante i giochi organizzati da 
Totila 549 A.D. Quest’ultima data è stata correlata 
alla profondità relativa di 12,00 m s.l.m. Proprio qui, 
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Tab. 2 - Datazioni al radiocarbonio su quattro campioni prelevati da carote di sondaggi disponibili. 
- Radiocarbon datings on four samples from available survey cores.

Tab. 3 - Rapporto tra date calibrate e storiche con indica-
zione delle quote assolute. 

- Relationship between calibrated and historical 
dates showing absolute elevations. 
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i dati geofisici hanno evidenziato la presenza di una 
sedimentazione relativa al periodo precedente all’ab-
bandono della valle, in accordo con i dati archeolo-
gici. Successivamente si è utilizzata la data del 1595 
A.D., perché ben vincolata da informazioni storico-
iconografiche e perché FLAMINIO VACCA (1594) ri-
ferisce del recupero, operato da Domenico Fontana, 
dei due obelischi imperiali caduti a livello del suolo 
alle quote di circa 14,00-15,00 m s.l.m. Abbiamo 
considerato anche il 1850 A.D., perché sappiamo che 
in quest’ultima data il livello del terreno della valle 
fu aumentato fino a circa 16,00-17,00 m s.l.m. 
(BRANDIZZI-VITUCCI, 1991). Infatti, lo strato conte-
nente più livelli di scorie nere e pezzi di carbone, al 
di sotto del piano di calpestio relativo alla costru-
zione dell’attuale “Spina”, è stato correlato con l’at-
tività del gazometro presente in quest’area già nei 
primi del 1800 A.D.  

Tenendo conto dell’insieme dei dati summenzio-
nati è stato possible valutare il tasso medio di sedi-
mentazione nella valle e confrontare il periodo di 
naturalità dell’area con quello durante il quale è stata 
modificata dall’uomo. Le tabelle 3 e 4  riassumono i 
dati che sono stati utilizzati per lo scopo, mentre i 
valori evinti sono mostrati nel 
grafico in figura 10.  

Abbiamo considerato come 
tasso di sedimentazione natu-
rale, quello avvenuto nella valle 
dal 7684 a.C. al 616 a.C., es-
sendo quest’ultima la più vicina 
alla nascita di Roma. Diversi 
Autori, infatti, hanno dimo-
strato che la prima impronta 
umana che causa l’erosione del 
suolo e l’accumulo di sedimenti 
è evidente solo a partire dal 
tardo Impero Romano (LÓPEZ-
MERINO et alii, 2014; VALERO-
GARCES, 2015). Inoltre, il 
degrado del suolo è principal-
mente causato dall’insedia-
mento umano e non 
dall’agricoltura (FISHER et alii, 
2003) e nella regione mediterra-

nea gli ambienti fluviali e lacustri mostrano essere in 
gran parte inalterati durante il Neolitico. Questo 
lungo intervallo di tempo è stato suddiviso in quattro 
intervalli minori, considerando le età del radiocarbo-
nio rispettivamente del 5480 a.C., 4060 a.C. e 3770 
a.C. anteriori al periodo romano. 

I nostri calcoli (Tab. 4) indicano che il tasso 
medio di sedimentazione naturale nella valle nell’in-
tervallo di tempo 7684-5480 a.C. era di circa 1,41 
cm/a, tra il 5480 a.C. e il 4060 a.C. di 0,15 cm/a, tra 
il 4060 a.C. e il 3770 a.C. di 0,64 cm/a, tra il 3770 
a.C. e il 1090 a.C. di 0,18 cm/a. Il confronto tra que-
sti valori è in accordo con il tasso di sedimentazione 
naturale, che tende a diminuire nel tempo con il rag-
giungimento dell’equilibrio rispetto al livello del 
mare. Si ottengono successivamente tassi di sedi-
mentazione di 0,44 cm/a tra il 1090 a.C. e il 616 a.C. 
e di soli 0,34 cm/a tra il 616 a.C. e il 549 A.D. in 
coincidenza con il periodo romano.  

Durante il primo periodo considerato, il tasso di 
sedimentazione presenta valori simili a quelli già cal-
colati per il primo interglaciale (DONNICI et alii, 2007; 
HOFFMAN et alii, 2007; RUBIO et alii, 2003; SCAPOZZA 
et alii, 2012; SYVITSKI & KETTNER, 2011; STOUTHA-
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Tab. 4 - Dati usati per calcolare il tasso di sedimentazione nella valle e risultati. 
- Data used to calculate sedimentation rate in the valley and results. 
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MER et alii, 2011). Tassi di sedimentazione analoghi 
sono stati calcolati anche per fiumi al di fuori del-
l’Europa, come l’Australia e l’America (SLOSS et alii, 
2004; FERRING, 1986). Infatti, la forte erosione del 
periodo glaciale rese disponibili una grande quantità 
di sedimenti. L’ultimo valore riferito al periodo na-
turale (0,18 cm/a) indica una velocità di sedimenta-
zione inferiore in funzione del ristabilimento 
dell’equilibrio tra sedimentazione ed erosione. Anche 
se per l’intervallo successivo, dal 1090 a.C. al 616 
a.C., si è ottenuto un tasso di sedimentazione di 0,44 
cm/a, davvero elevato anche considerando la crisi di 
tipo freddo-umido, con significativi depositi alluvio-
nali e colluviali che si stava quasi avvicinando (GI-
SOTTI, 2016), tanto da poterlo considerare 
assimilabile al dato precedente.  

In epoca romana fino all’ultimo uso del Circo (dal 
616 a.C. al 549 A.D.) quando l’intervento dell’uomo 
modificò il regime idrogeologico della valle, il tasso 
di sedimentazione (o accumulo) è di 0,34 cm/a. 
Questi dati confermano che non vi sono prove di un 
uso del suolo ad elevato impatto umano (LÓPEZ-ME-
RINO et alii, 2014; VALERO-GARCES, 2015; MENSING 
et alii, 2015) a al contempo supportano la considera-
zione di CARPENTIERI et alii, (2015), dove gli Autori 
suggeriscono che l’uso del suolo romano è avvenuto 
tenendo in considerazione la naturale conforma-
zione della valle. 

Dopo l’abbandono del Circo, il sistema di dre-
naggio della valle non fu più mantenuto. I principali 
corsi d’acqua ripresero il percorso originario, come 
evidenziato dall’analisi geofisica (CARPENTIERI et alii, 
2015). L’area del Circo Massimo fu principalmente 
destinata alla coltivazione degli orti. L’utilizzo agri-
colo della valle risale presumibimente al X-XI secolo, 
con l’implementazione dell’impianto di irrigazione. 
Per questo lungo periodo, dal 549 A.D. al 1595 A.D., 
la velocità di sedimentazione è di circa 0,29 cm/a per 
uno spessore dei sedimenti di 3,00 m. In questo caso, 
la velocità di sedimentazione e l’innalzamento del li-
vello del suolo appaiono anche troppo elevati, con-
siderando che dopo la caduta dell’Impero Romano, 
Roma e la Valle Murcia hanno subito un lungo pe-
riodo di abbandono che non avrebbe comportato 
forti modificazioni indotte dall’uomo. Va però ricor-

dato che l’intervallo di tempo considerato com-
prende un periodo di clima freddo-umido (MCCOR-
MICK et alii, 2012; GISOTTI, 2016) e il 1500 è stato il 
secolo delle grandi alluvioni. Si sono verificate, in-
fatti, diverse alluvioni ben documentate (sette ecce-
zionali), tra il 555 e il 1606 A.D. (BERSANI & 
BENCIVENGA, 2001). Forti terremoti si sono verifi-
cati a Roma (FUNICELLO, 1998), come quelli del 443, 
484, 508, 801, 847, 1091 e 1349. Si presume che, du-
rante alcuni di questi, l’enorme Arco di Tito (dopo 
l’800), gli obelischi e le deboli strutture del Circo 
siano crollate. A quel tempo, sicuramente, la capacità 
di rimuovere i detriti e di effettuare operazioni di 
movimento terra era sicuramente molto limitata, 
quindi era comune ricostruire direttamente sulle ma-
cerie degli edifici crollati, con conseguente aumento 
del livello del suolo. Dobbiamo anche considerare 
che vicino Roma, nella valle del Treia, si sono verifi-
cate deposizioni tra il 200 A.D. e l’800 A.D. (CAM-
PBELL, 2012). Infine, possiamo considerare che dalla 
fine del 1500 A.D. molte incisioni rappresentano 
l’area del Circo come una pianura di orti irrigata da 
una rete di canali. Possiamo quindi concludere che 
il sollevamento anomalo della topografia impliche-
rebbe sia un forte intervento umano che un riempi-
mento non graduale della valle. Il breve periodo tra 
il 1595 A.D. e il 1850 A.D. vede un tasso medio di 
sedimentazione di 0,78 cm/a e il livello del suolo 
fino a 17,00 m s.l.m. Anche se la Valle Murcia con-
tinuava ad essere un luogo prevalentemente dedito 
agli orti, in questo periodo diversi interventi provo-
carono il generale innalzamento della topografia. 
Un’acquaforte del Piranesi del 1763 mostra che la 
“Via Publica”, tra il Colle Palatino e la Valle Murcia, 
si trovava quasi alla stessa quota dell’attuale Via dei 
Cerchi (circa 20,00 m s.l.m.). A questo periodo si po-
trebbe collegare la formazione di uno strato di riem-
pimento fangoso che testimonia la presenza nel 
Circo di impaludamenti dovuti ad allagamenti, anche 
se stando alle testimonianze storico-artistiche, non 
servirebbe neanche invocare il possibile impaluda-
mento dell’area dovuto al reticolo di canali per l’irri-
gazione organizzato nel periodo medievale, quanto 
piuttosto la volontà di livellare la valle per renderla 
ospitale oltre che per gli orti anche per le prime co-
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struzioni all’interno del Circo. A tal proposito nella 
rappresentazione  di CARTARO del 1576 (Fig. 2b) 
salta all’occhio la presenza delle rovine delle tribune 
romane sul lato Palatino, mentre in quella di FALDA 
del 1676 (Fig. 2d), le stesse tribune sono completa-
mente sepolte e nell’area del Circo ci sono delle co-
struzioni. Probabilmente le costruzioni furono uno 
degli elementi imputabili per l’aumento degli spes-
sori, tanto che altri interventi furono riportati agli 
annali delle cronache, come lo spostamento del ci-
mitero ebraico sull’Aventino a seguito dell’editto 
promulgato nel 1625 A.D. da Urbano VIII. A pro-
posito la Giovenco (link) ci ricorda che “Nel XVIII 
secolo ampliarono l’acquisto tanto che vi erano due aree di-
stinte, una denominata “Ortaccio degli Ebrei” e l’altra “Or-
taccio vecchio degli Ebrei” elemento questo di cui 
troviamo conferma anche nella pianta del NOLLI del 
1748, mentre come anticipato nel presente lavoro, 
alcune foto, incluse quelle del MUNOZ (1934) mo-
stranti gli scavi per la rimozione delle salme nella 
parte inferiore del cimitero, sembrano confermare 
l’ipotesi che la porzione occidentale e tutta la striscia 
sottesa dal limite inferiore del circo fossero utilizzate 
proprio per la inumazione delle salme, il che contri-
buirebbe a giustificare gli spessori di sedimento rife-
riti al periodo 1595 - 1850 A.D.  

Infine, dopo il 1850 A.D., la morfologia della valle 
è stata sostanzialmente modificata, subendo cambia-
menti irreversibili (CARPENTIERI et alii, 2015). Il 
primo gazometro e una serie di costruzioni si impo-
stavano sulla nuova morfologia a un’altitudine di 
circa 17,00/18,00 m s.l.m. L’acqua Cabra (o Marrana 
Mariana) usata per lo scopo irriguo, scorreva super-
ficialmente da sempre (Fig. 2b,c,d) anche se menzio-
nata con nomi diversi, per cui  BUFALINI nella sua 
opera (Fig. 2a) potrebbe aver semplicemente fatto 
una supposizione di come scorresse al tempo dei 
Romani. Concorre a confermare questa ipotesi la 
cromolitografia della libreria Spithover del 1876 A.D. 
(Fig. 6), dalla quale è altresì possibile dedurre che il 
canale venisse utilizzato per gli scarichi delle strutture 
del gazometro. Lo stesso dicasi per la rappresenta-
zione di RODOLFO LANCIANI (1893-1901, Fig. 7) 
dove probabilmente era stata già, almeno in parte ca-
nalizzata, poiché le strutture del gazometro si erano 

ampliate verso il centro del Circo Massimo. Certa-
mente come testimoniato da BIGOT (1908 – Fig. 5) 
fu incanalata già nei primi del 1900 A.D. in una gal-
leria che ancora oggi, probabilmente con qualche ri-
strutturazione nel periodo fascista, attraversa il Circo 
in senso longitudinale, lungo il versante Aventino. 
Alla fine del 1934 A.D., le strutture all’interno del 
Circo furono demolite per volere del PNF che fece 
la Via del Circo Massimo a ridosso dell’Aventino, 
espropriando le terre alla Compagnia Ebraica di Ca-
rità e Morte e devono esserci stati molti riempimenti 
per ottenere una topografia pianeggiante. Dopo la 
seconda guerra mondiale, è stato asportato un 
grande spessore di materiali per delineare l’edificio 
del Circo e per consentire agli scavi archeologici di 
ritrovare i livelli topografici dell’età romana, ciono-
stante il tasso di “sedimentazione antropica” riferi-
bile a questo periodo è di circa 0,60 cm/a.   

Lo studio esposto supporta le indicazioni di RUD-
DIMAN (2013) e CREMASCHI (2014) nella loro descri-
zione sulle fasi importanti dell’impatto umano. 
Questi infatti descrivono una fase iniziale, quasi 
10.000 anni fa, quando erano visibili solo minima-
mente gli effetti dovuti alle azioni umane, seguita da 
una crescita lenta, a volte coincidente con i vincoli 
climatici, fino al preindustriale quando gli impatti an-
tropici erano di ampio respiro ed i più significativi 
ebbero sostanzialmente effetti ben visibili sull’am-
biente naturale. 

Gli studi geofisici a supporto di questo lavoro, le 
cui posizioni sono riportate in figura 11, sono il pro-
sieguo dello studio CARPENTIERI et alii, 2015, per-
tanto nella figura menzionata sono visibili le 
posizioni di tutti gli stendimenti geoelettrici. La geo-
fisica ha permesso di confermare l’inversione di ri-
lievo nel settore dell’emiciclo meridionale del Circo, 
di apprezzare la bontà della ricostruzione paleomor-
fologica della valle effettuata nel lavoro menzionato 
e di fare correlazioni con i periodi storici su riportati. 
Per altro nel presente lavoro le indagini geoelettriche 
si sono spinte a profondità maggiori, grazie all’uso 
della strumentazione dell’ISPRA (arrays 16,17,18). 

La tomografia tipo alla quale spesso faremo rife-
rimento è la ERT 9, già illustrata nel lavoro CARPEN-
TIERI et alii 2015, ma qui riportata in figura 12 per 
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maggiore chiarezza e perché essenziale per la rico-
struzione di seguito esposta.  

Il livello basale di tutte le sezioni tomografiche è 
caratterizzato da valori di resistività generalmente 
elevati (da circa 200 Ω*m) ed ha uno spessore mag-
giore di 30,00 m nelle sezioni 9 e 18. Le forme a que-
sti legate sono convesse e  si estendono verso l’alto. 
Sulla base dei principi di resistività elettrica, (MUSSET 
& KHAN, 2003) e delle correlazioni con le perfora-
zioni, possiamo attribuire questi valori alla presenza 
di ghiaie oloceniche e sedimenti limoso-argilloso 
compattati (MVA) identificati anche nel sondaggio 
S31 (Tab. 1). Nella tomografia 9 i valori di resistività 

attribuibili alle ghiaie compaiono fino a 0,00 m s.l.m., 
mentre nella ERT 16 fino a -5,00 m s.l.m., per ap-
profondirsi fino a circa -15,00 m s.l.m. nella ERT 18 
(Fig. 12). Considerato che fonti storiche riportano di 
acque in pressione provenienti dal settore centrale 
della valle (ERT 9), il dato non stupisce e che siano 
ghiaie è pure accertato dal sondaggio S31, resta però 
da discriminare il limite tra le ghiaie oloceniche e la 
MVA che sappiamo essere molto compatta e per-
tanto non escludiamo che possano avere valori di re-
sistività similari, tanto che non è possibile stabilire 
lo spessore delle ghiaie in esame. 

Ancora con riferimento allo strato basale delle to-
mografie è possibile analizzare gli arrays più profondi 
(Fig. 12). Il 9 è sceso fino alla quota di -30,00 m 
s.l.m., mentre gli array 16, 17 e 18 sono arrivati a 
circa – 50,00 m s.l.m.. Dalla ERT 9 si rileva una forte 
eterogeneità nelle ghiaie oloceniche; queste, infatti, 
raggiungono una quota di -18,00 m s.l.m. sul ver-
sante orientale del Circo, nel settore più a valle della 
“Spina”, tra i progressivi (di seguito indicati con prg.) 
120,00 e 160,00 m e quota 0,00 m s.l.m. tra i prg. 
200,00 e 225,00 m. Fino alla quota di circa 
10,00/12,00 m s.l.m. si possono osservare due 
grandi elementi circolari tra i prg. 87,50 e 105,00 m 
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Fig. 10 - Rappresentazione del tasso di sedimentazione medio nella Valle 
Murcia, nella sezione del Circo Massimo. 

- Representation of  average sedimentation rate in the Murcia Valley, in the Circus 
Maximus section. 

Fig. 11- Stendimenti geoelettrici nel Circo Massimo dal 2013 al 2016 (le prime 10 già pubblicate su CARPENTIERI et alii, 2015) Le line gialle indicano indagini ef-
fettuate con il POLARES; quelle rosse con il  PASI 16SG e quelle verdi con il Syscal. 

- Geoelectrical stretches in the Circus Maximus from 2013 to 2016 (the first 10 previously published in CARPENTIERI et alii, 2015). Yellow lines indicate surveys performed with PO-
LARES; red lines with PASI 16SG and green lines with Syscal.
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ed anche tra i prg. 225,00 e 242,50 m, con resistività 
decrescente nel settore centrale (di seguito indicata 
come gradazione inversa), fino a circa 0,3 Ω*m. Sulle 
porzioni esterne di questi due elementi sono presenti 
morfologie con dimensioni simili e resistività com-

presa tra 40 e 140 Ω*m crescente verso il centro 
dello stesso (di seguito indicata come gradazione di-
retta). Ad altitudini comprese tra circa 0,00 e 12,00 
m s.l.m., altre gradazioni inverse, di altezza conte-
nuta, sono presenti sotto la “Spina” tra i prg. 117,50 
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Fig. 12  - ERT 16, 17, 18 e 9. 
- ERT 16, 17, 18 and 9.
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e 210,00 m e 70,00 e 80,00 m, a quota compresa tra 
5,00 e 12,00 m s.l.m.. Alla quota di circa 12,00 m 
s.l.m., sui lati estremi della ERT sono presenti due 
gradazioni inverse comprese tra 10 e circa 2 Ω*m. 
Gradazione diretta tra i prg. 35,00 e 40,00 m e 110,00 
e 120,00 m con resistività fino ad oltre 100 Ω*m.  

La ERT 16 interseca la ERT 9 al prg. 243,00 m, 
fino alla quota di -5,00 m s.l.m., dove presenta resi-
stività superiori ai 200 Ω*m. Nel settore compreso 
tra il prg. 127,50 e 280,00 m si trovano valori di re-
sistività da circa 1 e fino a 50 Ω*m. Due porzioni di 
questo settore si presentano con gradazione inversa, 
che arriva fino all’altezza di circa 12,00 m s.l.m., tra 
i prg. 130,00 e 160,00 m e 280,00 e 320,00 ma in 
prossimità della “Spina”, simili a quelle che si tro-
vano rispettivamente lungo la ERT 9 ai prg. 225,00 
e 242,50 m e  87,50 m e 105,00 m. Sono presenti due 
elementi con morfologia circolare e gradazione di-
retta, con resistività compresa tra 40 e 140 Ω*m, alla 
quota compresa tra -5,00 e 5,00 m s.l.m. Si ripetono 
anche nella ERT 16 le gradazioni inverse che si tro-
vano ai bordi della tomografia 9, che raggiungono la 
quota di circa 12,00 m s.l.m., tra i prg. 35,00 e 80,00 
m e 330,00 e 355,00 m. Con questa ERT più profonda 
sembra possibile assegnare  la quota base per questi 
elementi a circa -5,00 m s.l.m. Infine troviamo delle 
gradazioni inverse nei pressi della “Spina”, ad un’alti-
tudine compresa tra 0,00 e 12,00 m s.l.m., tra il prg. 
157,50 e 227,50 m. Tra queste, come negli altri rilievi, 
le canalizzazioni più superficiali si ripetono alle quote 
comprese tra 5,00 e 12,00/13,00 m s.l.m., intorno al 
prg.157,50 e 175,50 m. Alla stessa quota un’altra gra-
dazione inversa tra i prg. 270,00 e 280,00 m. 

Nella ERT 17 ci sono della gradazioni inverse tra 
i prg. da 110,00 a 135,00 m, da 165,00 a 185,00 m e 
da 282,50 a 310,00 m, a quote comprese tra 0,00 e 
12,00 m s.l.m., ma anche elementi più grandi fino a 
10,00/12,00 m s.l.m.. Un’altra gradazione inversa tra 
il prg. 320,00 e 385,00 m, nel settore corrispondente 
agli ultimi 80,00 m dell’array 9, a quote tra -5,00 e 
11,00/12,00 m s.l.m., come nel settore ONO. 

La tomografia 18 mostra gradazioni inverse com-
prese tra -15,00 m e 5,00 m s.l.m. ed elementi con 
gradazione diretta compresi tra – 5,00 e 12,00 m 
s.l.m., come del resto se ne trovano ripetuti lungo 

tutto il profilo tomografico fino alla superficie. 
Alla base della valle troviamo anche bassi resistivi, 

come nella ERT 16 tra i prg. 127,50 e 280,00 m, che 
sembrano sovrapporsi alla ERT 9, dove nel settore 
centrale, nello spazio compreso tra i prog. 165,00 e 
180,00 m, si registrano valori di resistività riconduci-
bili a sedimenti limoso argillosi (FURMAN et alii, 2003;  
SHEVNIN et alii, 2007; WAXMAN et alii, 1968). Infine 
nella tomografia 17 si riscontra la totale assenza di 
valori di resistività riconducibili alla ghiaia. Sfortuna-
tamente, le perforazioni più profonde, vicino all’array, 
sono da S26 nel settore ONO che dista 36,00 m dal-
l’inizio dello stendimento e S33 a ESE, che è a 102,00 
m dalla fine dello stesso. In ogni caso è plausibile, 
semplicemente, che questo settore sia perlopiù carat-
terizzato da sedimenti limo-argillosi. È infatti possi-
bile immaginare che, come nel Paleotevere 
(BOZZANO et alii, 2000), anche nella Valle Murcia, af-
fluente di sinistra del Tevere, le ghiaie oloceniche si 
siano depositate nella prima fase deposizionale inter-
digitandosi ai sedimenti limoso argillosi. 

Lo strato intermedio delle ERT si presenta con 
peculiari morfologie da ellittiche a circolari ed è ge-
neralmente caratterizzato da valori di resistività 
medio-bassi che vanno da 0,5/1 Ω*m a 100 Ω*m, 
correlabili alla presenza di sedimenti limoso-sabbiosi 
saturi, localmente con argilla e torba (MUSSET & 
KHAN, 2003; PALACKY, 1987; SAMOUELIAN, 2005). 
Queste litologie sono dovute alla sedimentazione al-
luvionale avvenuta dopo la caduta dell’Impero Ro-
mano. A seguito di questo evento infatti, la Valle di 
Murcia è stata abbandonata e utilizzata solo per la 
coltivazione di orti, ad eccezione del settore sud-est 
dove è stata costruita la Torre dei Frangipane (BRAN-
DIZZI VITUCCI, 1991). L’alto contenuto di acqua di-
spersa in questo strato è stato descritto durante gli 
scavi di siti storici Romani (CESI et alii, 2008). Ulte-
riori prove a favore della deposizione alluvionale 
nella valle, dopo l’abbandono sono rappresentate dal 
costante allagamento dell’emiciclo meridionale del 
Circo, in particolare durante le forti piogge. Alcune 
gradazioni inverse riscontrate nelle ERT fino a quota 
10,00/12,00 m s.l.m. nelle stese 1, 2, 9 (viste nell’ar-
ticolo CARPENTIERI et alii, 2015) e 16, 17 (Fig. 12) ed 
alla  quota 2,50 m s.l.m. nella ERT 18 (Fig. 12) sono 
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riferibili a canali naturali che devono essere stati uti-
lizzati per la bonifica della valle. I valori di resistività 
qui riscontrati possono essere correlati alla presenza 
di acque reflue (Loke, 1999; Adityawan et alii., 2012) 
o comunque ad acque di ritenzione ad elevata con-
duttività. Diversamente, le gradazioni inverse al di 
sotto della “Spina” sono riferibili ad un canale an-
tropico (probabilmente naturale all’origine) riscon-
trabile nella ERT 16, come nella 9, alla quota 
compresa tra 0,00 e 12,00 m s.l.m. Le ERT mostrano 
anche dei canali nel settore orientale della “Spina” 
ad una quota superiore ai precedenti, tra i 5,00 e i 
12,00/13,00 m s.l.m. il che potrebbe essere assimila-
bile sia a l’errore strumentale, poiché resta impossi-
bile pensare che vi sia una quota individuabile con 
le ERT precisa al centimetro, sia alla riutilizzazione 
di tratti delle canalizzazioni in tempi successivi. A ri-
guardo stante la necessità di una ricostruzione 3D e 
di una serie di calcoli e collaborazioni necessarie per 
appronfondire la complessità della tematica trattata, 
si considera in prima approssimazione che avendo 
la soglia di sbocco della Cloaca Massima (e ricor-
diamo che la Cloaca Circi dovrebbe essere prece-
dente) alla quota di 3,57 m s.l.m. (BUONFIGLIO et alii, 
2020) e considerando la possibilità di deflusso dei 
reflui in una sezione di ampio diametro si potrebbe 
ipotizzare che i Romani avessero servito la valle di 
una cloaca con una pendenza dello 0,5% e se così 
fosse sarebbe plausibile rinvenire tratti delle canaliz-
zazioni ad una quota prossima a 6,00 m s.l.m. nel set-
tore centrale del Circo e a 7,50 m s.l.m nel settore 
terminale, in prossimità della Torre medievale. La 
quota di base dello sbocco della cloaca a 3,57 m 
s.l.m. infatti, non sarebbe compatibile con una pen-

denza superiore, neanche dell’1%, poiché impliche-
rebbe una base della stessa, nella sezione centrale del 
Circo a ridosso degli 8,50 m s.l.m. Per di più, si è so-
liti pensare che la Cloaca al tempo dei Tarquini fosse 
un’opera interamente antropica, mentre di fatto i Ro-
mani potrebbero aver utilizzato dei canali esistenti, 
come comunemente avviene oggi in molte zone abi-
tate, senza dover fare il piano di scorrimento, natu-
ralmente esistente. 

Passando ai ritrovamenti di elementi antropici, in 
figura 15 si riportano le ERT dalle quali si evince la 
presenza di strutture sepolte (SARACCO, et alii, 2007) 
con valori di resistività riferibili a quelli riscontrati 
anche nel settore dell’emiciclo meridionale (tomo-
grafie 5 e 6  in CARPENTIERI et alii, 2015), e quindi 
associabili al periodo romano. La stessa considera-
zione si potrebbe fare riprendendo la ERT 18 (Fig. 
12) nella cui porzione superficiale sono evidenti delle 
anisotropie che si ripetono con continuità lineare nel 
settore prossimo al Palatino e che potrebbero essere 
le tribune romane sepolte. 

Ancora con riferimento alla porzione superficiale 
delle ERT, la tomografia 15 (Fig. 13) mostra nel set-
tore centrale un alto resistivo che va dalla base fino 
a circa 10,00 m s.l.m. riferibile alla “Spina”, lo stesso 
elemento era stato riscontrato nella ERT 8 (CARPEN-
TIERI et alii. 2015), alla quota di circa 7,00 m s.l.m.. 
Le ERT 13 e 14 (Fig. 14) sono state  volutamente 
sovrapposte, poiché per questioni logistiche non si 
poteva farne una più lunga, ma si desiderava investi-
gare fino alla terminazione dell’emiciclo. I dati mo-
strano una palese inversione del rilievo con valori di 
alta resistività a quota prossima agli 8,00 m s.l.m. 
(ERT 13) nel settore a valle (quota romana) e vanno 
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Fig. 13 - ERT 15, resistività nella porzione superficiale del sottosuolo. 
- ERT 15, resistivity in the surface portion of  the subsurface.
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approfondendosi nel settore a monte fino a quota 
prossima ai 0,00 m s.l.m. (ERT 14). La quota di base 
dell’alto resistivo è evidentemente correlabile con la 
naturalità della valle. 

Nella ERT 16, come nella ERT 8 in CARPENTIERI 
et alii. (2015), con la quale l’indagine più recente si 
incrocia, è visibile l’altro resistivo della galleria Ma-
riana presente nel settore SO del Circo ad una quota 
sulle ERT di circa 10,00/12,00 m s.l.m.. La resistività 
riscontrata intorno ai 200 Ω*m e riferibile alla pre-
senza di aria è stata qui verificata mediante ispezione 
in occasione dell’indagine  9, che per un tratto era 
prossima al rilevato. All’interno della galleria è stata 
trovata acqua solo per circa 20,00 cm dal piano di 
calpestio. Mentre nella ERT 8 si intercetta la galleria 
tra i prg.16,00 e 18,50 m, nella tomografia 16 l’indi-
viduazione è complicata da un’anomalia di resistività 
superficiale compresa tra i prg. 50,00 e 65,00 m e pur 
ritenendo che il prg. 62,00 m sia la posizione più ve-
rosimile, resta da capire a quali tipologie di elementi 
antropici sia dovuto un alto resistivo così esteso.  

Le ERT 11 e 12, seppur rumorose, hanno per-
messo di valutare la bontà delle indagini, poiché ef-
fettuati al di sopra dei manufatti in cemento armato 

che erano anche fuori terra sul rilevato del Circo. I 
manufatti sono stati misurati e ne è stato riscontrato 
l’approfondimento nel sottosuolo tramite le ERT. Le 
opere in cemento armato interessano solo il corpo 
del rilevato, mentre dalla quota di circa 2,50/1,00 m 
s.l.m. sono evidenti valori di resistività correlabili alla 
presenza di sedimenti vulcanici effettivamente riscon-
trati nel sondaggio S29 dalla quota 1,00 m s.l.m. in 
giù. A quote più superficiali si notano le gradazioni 
inverse di resistività, che devono essere legate ai lavori  
del terrapieno effettuati durante il periodo fascista. 
 
 
6. - RICOSTRUZIONE GEOLOGICA E INTER-
CETTAZIONE DI ELEMENTI SEPOLTI 
 

Alla luce delle indagini geofisiche, le datazioni 
geocronologiche e quelle storiche, viene qui miglio-
rata la ricostruzione della Valle Murcia nel tratto del 
Circo Massimo, già descritta in CARPENTIERI et alii 
(2015).  

La valle dista circa 20,00 km dall’area vulcanica 
dei Colli Albani, che raggiungono quote di circa 
400,00 m s.l.m. e si trova ad una quota media di 
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Fig. 14 - ERT 13 e 14 inversione di rilievo nell’emiciclo meridionale del Circo Massimo. 
- ERT 13 and 14 relief  reversal in the southern hemicycle of  the Circus Maximus.
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15,00 m s.l.m. ed è pertanto logico pensare che vi 
fosse un deflusso idrico. Che le pendenze fossero fa-
vorevoli anche in passato, è testimoniato tra l’altro 
dal ritrovamento in settori a monte di elementi con 
maggiore densità, si pensi ad esempio alla colata di 
capo di Bove o ai lahar del maar vulcanico di Albano 
con diverse eruzioni che si sono protratte fino  in 
epoca storica (FUNICIELLO et alii, 2003). Come altri 
settori dell’area romana, l’idrogeologia della Valle 
Murcia è molto complessa e influenzata dalla pre-
senza di depositi vulcanici e sedimentari con diffe-
renti conducibilità idrauliche (ANNOSCIA, 2007; 
CAPELLI et alii, 2008). In particolare è possibile pen-
sare che le variazioni del livello del mare e quindi del 
profilo di equilibrio alla terminazione della Valle 
Murcia, abbiano permesso un’incisione profonda 
fino a circa -34 m s.l.m. La Valle Murcia, nella se-
zione del Circo, era quindi caratterizzata da un salto 

morfologico, oggi testimoniato dalla differenza di 
quota che ha il tetto della MVA tra i sondaggi a 
monte S17, S18 e quelli nel settore centrale S30 ed 
S31 ed era bordata dagli alti stratigrafici della MVA, 
come si evince dai dati delle perforazioni effettuate 
sui colli Aventino e Palatino, che ne costituivano dei 
terrazzi. La ricostruzione stratigrafica suggerisce una 
paleomorfologia caratterizzata da un flusso di acqua 
proveniente dal settore NNE della valle. Infatti, in 
prossimità del sondaggio S16 la MVA ha il tetto alla 
quota di -24,30 m s.l.m. che risale verso SE alla quota 
di -19,00 m s.l.m., in S17 ed S18. In quest’ultimo 
sondaggio per altro mancano le ghiaie al tetto della 
MVA, tanto che si incontrano sedimenti alluvionali 
fino alla quota di -19,00 m s.l.m., fatto che rafforza 
l’ipotesi di un flusso idrico proveniente da NNE 
(come riscontrato anche dalle ERT), che qui curvava 
per dirigersi verso il Tevere. Alla maggiore energia 
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Fig. 15 - Evidenze antropiche romane e possibili ritrovamenti archeologici; imagine modificata con proiezione delle ERT, tratta da Google Earth. 
- Roman anthropogenic evidences and possible archaeological finds; modified image with projection of  ERTs, taken from Google Earth.
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sul lato meridionale doveva  quindi corrispondere 
una capacità erosiva elevata che qui ha determinato 
la mancanza delle ghiaie. È altresì logico supporre 
che il flusso di acqua in questione venisse favorito a 
scorrere verso questa porzione della Valle Murcia 
considerata la presenza di un elemento strutturale 
orientato circa NNO-SSE (MARRA et alii, 2018). Per-

tanto la posizione della valle, in questo tratto del 
Circo, la poneva, migliaia di anni fa, in condizione di 
essere attraversata dalla acque provenienti sia dal set-
tore NNE che da quello a monte. Successivamente 
la valle si è evoluta colmandosi, più o meno gradual-
mente, con sedimenti limoso-argillosi. Pertanto il re-
gime idraulico, con uno spessore di sedimenti 
divenuto rilevante, la diminuzione delle pendenze e 
l’assenza di dislivelli significativi ormai sepolti, deve 
essere evoluto ad una minore energia, che ha per-
messo la divagazione dei canali qui confluenti, se-
condo un sistema a canali intrecciati (MAKASKE, 
2001; NANSON & CROKE 1992; RINALDI, et alii, 2010; 
SURIAN, et alii,2009; SCHUMM, et alii, 1996) in accordo 
con CARPENTIERI et alii, (2015) determinando la for-
mazione delle torbe a diverse quote. Queste ultime 
si trovano anche a quote superficiali, per cui è pos-
sibile presumere che i Romani si trovarono di fronte 
ad una valle già pressocché pianeggiante, con dei ca-
nali naturali che defluivano verso il Tevere e delle 
zone con ristagno di acqua. Di seguito un blocco dia-
gramma sintetico (Fig. 17), che ovviamente non si 
propone per gli elementi archeologici. Lo schema 
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Fig. 16 - Sezione geologica sintetica attraverso il lato lungo del Circo Mas-
simo, con il pedice “p” si indicano i sondaggi proiettati sulla sezione. Le po-

sizioni dei sondaggi sono in figura 8.   
- Synthetic geologic section through the long side of  the Circus Maximus, subscript "p" de-
notes the soundings projected onto the section. The locations of  the soundings are in figure 8. 

Fig. 17 - Blocco diagramma sintetico (Spina non in scala), per la ricostruzione della Valle 
Murcia nella sezione del Circo Massimo, con sezione verso il Tevere. 

- Synthetic diagram block (Thorn not to scale), for the reconstruction of  the Murcia Valley in the Circus 
Maximus section, with section towards the Tiber.
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mostra il presunto deflusso delle acque nella valle 
pre-romana lungo questa sezione del Circo Massimo 
e le possibili modifiche effettuate dai Romani per uti-
lizzarla (CARPENTIERI et alii, 2015).  

Le indagini geofisiche hanno permesso di fare 
una serie di correlazioni con i dati di sondaggio utili 
alla ricostruzione dell’andamento delle litologie 
lungo l’asse della valle, alcune delle quali ancora in 
fase di elaborazione a causa della complessità del 
substrato ivi presente e di supportare l’ipotesi di esi-
stenza di elementi fluviali precedenti all’insedia-
mento romano.  

In particolare dalle ERT qui analizzate, è possibile 
valutare la presenza di bassi resistivi, meglio indicati 
come gradazioni inverse, che attraversano il lato 
lungo del Circo con quote tra -5,00 e 11,00/12,00 m 
s.l.m., cosi come tra le quote comprese tra 0,00 e 
12,00 m s.l.m.  

Un ulteriore dato emerge dai bassi resistivi o gra-
dazioni inverse riscontrati nella tomografia 18 a 
quote comprese tra -15,00 m e 5,00 m s.l.m., come 
anche nelle tomografie 16 e 17 sotto il prg. 160 m. 
Effettivamente la quota rilevata in queste ERT è 
bassa, ma perfettamente riconducibile ad un appro-
fondimento della valle in questo tratto, come riscon-
trato e discusso per i dati di sondaggio. Che questo 
sia dovuto ad una naturale conformazione della valle, 
o alla presenza di un elemento strutturale che, pro-
prio come tra i sondaggi S17 ed S30, potrebbe aver 
creato un salto in quota a partire dalla metà del Circo, 
non è possible stabilirlo ad oggi. Basti per ora limi-
tarci a suppore, sulla base dei dati descritti, che i “ca-
nali naturali” nella valle pre-romana sussistevano 
anche alle quote riferite al periodo arcaico, tanto che 
ad oggi, il rinvenimento di elementi con resistività 
riconducibili a reflui (LOKE, 1999; ADITYAWAN et alii., 
2012) o acque di ritenzione, sono costanti lungo 
tutta la sezione lunga del Circo Massimo. La strati-
grafia superficiale purtroppo è complicata dall’uso 
storico e recente della valle, che potrà certamente 
aver distrutto delle testimonianze storiche, ma non 
è riuscito a cancellare né le tracce degli “antichi ca-
nali”, né le tracce del deflusso delle acque in epoca 
romana. Le ERT mostrano la presenza di elementi 
con valori di resistività riferibili a reflui o acque di ri-

tenzione anche e quote, relativamente superficiali, 
comprese tra 5,00 e 12,00/13,00 m s.l.m., compatibili 
(quelle inferiori) con l’impiantito romano (BUONFI-
GLIO et alii, 2020); infine, un ulteriore dato a sup-
porto della tesi, è che la quota di base del Tevere in 
età arcaica si attestava tra i 3,00 ed i 3,50 m s.l.m. 
(BUONFIGLIO et alii, 2020) rendendo possibile il de-
flusso delle acque. Per di più, la soglia di sbocco della 
Cloaca Massima (e ricordiamo che la Cloaca Circi 
dovrebbe essere precedente) è stata rilevata alla 
quota di 3,57 m s.l.m. (BUONFIGLIO et alii, 2020) e 
considerando la possibilità di deflusso dei reflui in 
una sezione di ampio diametro si potrebbe ipotizzare 
che i Romani avessero servito la valle di una cloaca 
con una pendenza dello 0,5% e se così fosse sarebbe 
plausibile rinvenire tratti delle canalizzazioni ad una 
quota prossima a 6,00 m s.l.m. nel settore centrale 
del Circo e a circa 7,50 m s.l.m nel settore terminale, 
in prossimità della Torre della Moletta . Si può pen-
sare che la Cloaca al tempo dei Tarquini non fosse 
un’opera interamente antropica, poiché di fatto i Ro-
mani potrebbero aver utilizzato dei canali naturali 
esistenti (HOPKINS, 2007), come comunemente av-
viene oggi in molte zone abitate, senza dover fare il 
piano di scorrimento. Ovviamente un elemento di 
scarico dei reflui di questo tipo era destinato ad 
ostruirsi nel tempo, ma non certo a sparire. 

 
L’uso dei dati stratigrafici, insieme alle datazioni 

geocronologiche e quelle storiche, ha permesso di 
effettuare delle correlazioni rispettivamente, con gli 
spessori dei sedimenti e con i piani di calpestio ro-
mano/medievale/moderno, tenendo sempre conto 
delle risultanze delle ERT e permettendoci di rico-
struire in prima approssimazione il tasso di sedimen-
tazione medio nella valle (Tab.. 4). Da questo calcolo 
si evince che nel periodo di uso romano compreso 
tra le date 616 a.C. fino al 549 A.D., di fatto non si 
registra un aumento degli spessori di sedimento tali 
da far supporre che vi siano stati importanti riporti, 
elemento questo rivendicato anche dal dato riferito 
al periodo medievale, dove altresì sembra vi sia una 
diminuzione nel tasso di sedimentazione nella valle. 
Quest’ultimo aumenta repentinamente tra il 1595 
A.D. ed il 1850 A.D., a causa di livellamenti del suolo 
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necessari per le prime costruzioni nel Circo Massimo 
e con buona probabilità per l’inumazione delle salme 
nell’area inferiore del nuovo cimitero ebraico che era 
sorto sull’Aventino a seguito dell’editto di Urbano 
VIII. 

Dal 1850 A.D., fu interrotto quel continuum di de-
flusso delle acque verso il Tevere a causa delle strut-
ture del gazometro, che si ampliarono verso monte 
e qui restarono fino al 1934, unitamente a costru-
zioni di vario tipo, modificando irreversibilmente la 
morfologia e l’idrogeologia della valle. Il tasso di “se-
dimentazione antropica” riferibile a questo periodo 
è di circa 0,60 cm/a.  
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